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Degli effetti degli alberi sull'erba in caso ài liceità per azione 
dei raggi del sole, simili a quelli che producono sulla neve. Del 
Dottor Ambrogio Fusiniesi. 



§. 1. Sunto (kilt osHwazùmi ed esperitine fotte mila new. 

.y* 

Pria di pulire alla «po&iont di recenti mi* osMrvaiioni sugli effetti 
|Hodolli sull'erba dagli alberi (spogli ai raggi del mie , raccolgo prima colla 
possibile brevità gli analoghi affetti sulla ine esposti diffusamente in una mia 
atemnrta negli Annali delle Scietiie del 1838, p. 38. 



Ia neve ai sgela più dove è al contatto dei corpi cho esteriormente- Al 
contatto si sgela anche a basic temperature sotto lo aero congelandosi poi di 
nuovo , e formando uno strato di ghiaccio trasparente che la fa aderirà forte- 
mente ai corpi e principalmente ai metalli. L' azione di cui trattali fu resa assai 



di quella fusione di contatto, tutti i 
sulla neve si sprofondano, rnmrm* i vegetabili, scavane 1 
effetto pei piccoli corpi i maggiora del proporaionale. D' e 
me e secche si sprofondavano nel]' inverno r83o fino a 



per debole™ di calore dell' ambigui 
prende calore da una parte vicina che sia liquida e b congela. Cosi si gela 11 
terreno sotto la neve che si sgela, rei 
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a. Furiere progredirti della otre attorno i corpi a 



Entro caviti che si 




reute attorno pietre od altri corpi 
giraiva , sicché quelle caviti ai t 
calare negli ipazj circondati da soa- 



nali del lB3l, pag. Jge A4. D'onde nache la progressiTe dilatatone delle bolle 
d' aria entro il ghiaccio che diviene nlle volle tmiitirita , e di cui ho parlato 
lfSgli Annali del i836 , p. 5i-54. 

Attorno i fusti degli alberi, e gli Iteli di piante erbacee, la acomparsa della 
neve è progressiva anche a temperature inferiori allo aerò. Attorno i piccoli Fo- 
lti o iteli l'effetto è maggiore del proporzionale , aia che ai considerino le mes- 
se, sia che ai considerino le superiicie. ' * ■ 

Si formano attorno quo' piccoli atei! , quando la neve e alta , delle fosse 
coniche, una prova quota dell'attorie dei raggi di luna. Uè al fondo di quelle 
fosse si trova parte alcuna di acqua liquida. Ili la temperatura è sempre a aero. 
Ciò prora the la ne™ è scomparsa per TolalìliziaEione. Circa la evaporazione della 
neve allo slato di gelo.o circa i rapo ri gelati, ne ho date dimostrazioni negli 
stetti Annali del itìSi . P . 198. 

Se la neve e bassa , cioè alta soltanto qualche centimetro, attorno I piccoli 
steli h acomparsa della neve è tanto «usa , che sorprende come l'adone di 
quo' piccoli corpi tanto ai dilati. 

DI tali tiretti non li rende ragione col dire che ila principio I raggi del sole 
riscaldino le piante, che questo fondano la neve in contatto , e ohe in progresso 
le piante riscaldino l'aria intorno a DÒ stesse* e questa continui a fondere la. ne- 
ve. (Vedi I. c p. 4 7 ,n.v 7 >- 

Feci esperienze al sola eoo tre vali di neve, nella quale erano piantate delle 
bacchette, ut» scoperto, altro coperto con campana di cristallo , un terzo co- 
perto con una scatola di legno sottile annerita al di fuori. Attorno le bacchetta 



do, benché colto la campana di cristallo si accumulai» calore di molti gradi 
maggiore dell' esterno , come ho dimostrato nel t835, p. acr44 Sono Ut scatola 
anneriti non ai formarono foaae attorno le bacchette 

Cosi di notte non si formarono fora attorno bacchette piantale nella sere 



primo vaso si formarono delle . 




in una ionia a + 4« a + 5» . Vi era solo ni 
sotto, e all'intorno pel calore dell'aria e del 




dalla rune di sopra, ili 



CoWouóne ; L c p. /,r,> L' effetto d 
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ia neve che in quegli eparj d bulin- 
ile , Ti cade in seguito anche quella trattenuta dai remi , per la fusione di con- 
iano di cui ai è parlato al n.' r. 

Spesso la Mie giunge a terra trasportala dal Tarilo, e allora quella impe- 
dita dall' albero manca al di là dello stesso albero nella direzione del Tento , e 
non manca di Botto , oro anzi cadendo in seguito quella trattenuta dai rajni , ne 
risulta una quantità maggiore che allo scoperto. Eppure anche in tali casi Ti è 
ili sotto la sollecita scomparsa. ., 

Infine se la scarsella di neve sono gli alberi fossa la causa della più solleciti 

giorno , dilatandosi poscia il >uoto a levante e ponente , e per aiuolo • set. 

Le impressioni ohe .producano a disianza i rami degli alberi aitila nere av- 
vengono come quelle dei piccoli steli e loro rami presso ferra* ma, a differenza 

gres» che fa loro cangiare di forma ; la pere diviene spugnasti con targhe cavità 
frapposte alle sue parti , e poi comincia a scoprirsi il terreno coli' esposto pro- 
ri! , 0 per uione diretta ilei raggi del iole; e si mantiene la uniformità della su- 
perficie , senta quelle scabrosità che ai formano sotto gli alberi per l' azione sti- 



lizzarla. Nel caio dei piccoli fusti presso terra ai è .editto qui sopra, chea 
temperature Inferiori allo se» la tieie viene volai il inaia. Lo stesso dee ane- 
llini anche sono i rami degli alberi) e in fatto non ho mai veduto goode d'ac- 
qua a acolare dove la nere aoninnariva per la sola azione dei rami. - , 

Non può essere effetto di raggi di calore prima assorbiti e poi emessi ne 
di raggi riflessi ; imperocché la loro somma è minore di quella dei raggi diret- 
ti. Oltre le caper lei ne termometriche ognuno sa che negli ardori estivi l' ombra 
degli alberi è ristoratrice. Se l'azione fossa di que' raggi, vi sarebbe eflcllo 
maggiure dove la causa é minore. 



; dee «sa* concorsa alla minor temperatura Milo l'albero la 5» 
della ne»e, la quale o per fusione 0 ptr volntìlinazionc prende» 
e dall'aria il calore da rendere latrale. 



npo è certo die quegli effetti procedono da una emissione raggiante dall' 
buso curiata, dall' Baione dei raggi della luce ini corpi, come nel caso . 
se prodotte attorno gli steli. La causa dee essere quello stesso calorico na 



a i/ulama da altri corpi. 
m barre di ferro parallelepipedo or 



lata una larga cavità con minuti forchini , aiccbt- r.L T iii vmi:ui.i 
la Bua aliane particolare distinta da quelle delle altre i conte nel 
le rarnlficatloni degli iteli pretto lena (n.° 3). E ancora un ter- 
[o la scopetta era più basto di un altro allo scoperto. Entrambi poi 



5. flj&iiioni «ariete circa i falli «por* 

Risulta che dei fatti esposti non si rende ragione riè colla t 
stagnante, né ronqtiella del calore raggiante. ' 



degli alberi vi è sempre minor 



Oh se allo scuperlo la neve per mere bianca riflelle pan parte dei raggi 

lettere i raggi assorbiti « poi emessi, 6 » i riflessi. 

Secondo dunque lo trofie del calore, la scomparsa della neve eolio gli alberi 
-esenterebbe un efleilo maggiore dove la causa è minore. 



allri prlncipj , Ulndo ai fatu, e sena» fingere ipotesi, 
■ ii nrii-iiLil-.- . lÌiij si 1i.if(S Ji uu'iiiiuiif uiulfCoinie 



] irrecusabile, 

jtnp-iuri iki |iropor?iafinlt , scLuruln hi |.n i n;i .li llj soneria ; e le azioni mi- 



I principio di un'assoclatlone dei raggi solari riflessi ed assorbiti e 
al calorica nativo dei corpi, è Tacile arguire die simile associazione 
:lic nella trasmiasione pei corpi diafani. Costali modificazioni che 



-:'!■■>!!!<• d.-rji alberi su/Feria, lìmite a quella 



si è data la combinai ione che fosse tagliata alla metà di Luglio la seconda erba, 
mentre era arido il terreno, che succedesse nuova e lunga siccità, e che il prillo 
fosse fornito di molli alberi fruttiferi piccoli , giovani , e vecchj di alto fasto. 

là delle macchie bianco-giallastre più o meno grandi , ove l h erba parca morta, 
tjuelle macchie di seccume erano sotto gli alberi, ed ecco le circostanze. 

Erano a lunghi e larghi apaij sono gli alberi precisamente verso le posi- 
lioni del sole nelle ore meridiane! andavano restringendosi ver» lev sole e po- 



Fuori di quegli spaij , cioè allo scoperto , l' erba conservava il sno color verde , 
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Il fenomeno il presemi, precisa™ ante limile 1 quello della scomparsa dalli 
neve d' inferno sol» le piante di cui al (,. I n.» 3. 

À compimento della similitudine, quanto più frondosi erano gli alberi, 
più est™ erano quelle macchie giallo-biancastre ver» il iole di ciba che parca 
distrutta. Insieme eotto i piccoli alberi anche con poche fronde l'effetto era 
maggiore del proporzionale -, tantoché sorprendeva cruna pochi «.piccoli rami 
avessero esercitala lama astóne distruttiva. Un saggio distintissimo di ciò pre- 
sentava un gruppo di quattro Sebi assai piccoli, che ivea disotto verso il sole 
un secco d' cria unitilo e molto cale». Sembrava in quel caso che l'ampiezza 
delle foglie fosse itala la causa di tante effetto. 

conoscendo per lunga pratica quegli effetti verso il sole degli alberi in caso di 
siccità- Avendo egli nn orlo alquanto esteso mi raccontò che la maggiore soffe- 
renza di siccità dei prodotti erbacei era sotto gli alberi , e sempre alla parte del 

a differenza dei luoghi scoperti. 

Ilei giorni 3l Loglio 0 i agosto è caduta interrottemente a guazzate un 
po' di pioggia penetrante nel terreno amosn nlamente per otto o nove centi- 
metri. Questa nei giorni seguenti ave» fatta crei pere l' erba nel prato , a si era 
sviluppala anche Mito gli alberi nei luoghi ove prima parca morta. Ma in se- 
guito essendo ritornato il secco, l'erba allo scoperto continuò * crescere, beti- 

Dudalo d'erba ridotta a seccume ; fuorché .vegetava qua e là quatehe pianta 
privilegiala di protende radici , e specialmente l' erba medica. Dicoche l'erba 
parsa moria , ma non In era, perché vivevano le radici dalle quali in seguilo a 
pioggie abbondanti à poi di nuovo spuntala; né allora vi era più differenza no- 
tabile dai luoghi acoperli. : .. .:. ■ . ■ , 

La produzione del fenomeno pel ritorno dell' aridità colle stesse precise cir- 
costante di prima, perfettamente simili a quelle della scomparsa della neve 
ntto gli alberi , non lascia la più piccola dubitazione circa l' effetto generale 
della distrazione dfvegctezione sotto gli alberi in esuo di siccità per effetto dei 
fusti e dei rami percossi dai raggi del sole. . . 

a. La causa immediata risulta da quanto si è dello e provato nel j. I, circa 
la scomparsa della neve. In quel caso furono evidenti due cose; l'ima che si 
traila di volatilizzazione dell' acqua anche allo stato solido; l'altra che l'azione 
volatilizzante esercitata dai rami procede dall' asnrbirocnlo del raggi di luce, e 
che i raggi di calore senza luce sono unificaci. 
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raggi del sole; fuorché i vegetabili vili o morti mosln 

Come pai avvenga che i corpi assorbendo i raggi della luce solare esercitino 
quell' azione sull'acqua, questo è un allro problemi da risolversi. Allora si 
tratta di determinare la causa della causa immediata. 

Vi sono già le tracce io quello die si i detto per deduiione nel §. L n.- 5. 



Clic la luce poi faccia sviluppare nel corpi dove viene assorbita il calo, 

che p rotabilmente trasporta , (Uvide le ]>arti , e rende estrema mente attenuata 
la materia dova entra. 

Cile quelle email adoni raggianti originale dalla luce assorbita rendano poi 
assai volatila l'acqua sottomessa alle loro azioni, ciò è conforme a quanto 
avviene colle correnti elettriche, le quali colla divisione delle parti rendono 
volatile perfino il platino. Ed io ho trovato cte l'oro trasportalo nelle scariche 
elettriche delle macchine ordinarie è talmente animalo da fona di espansione 
per la tenuità a cui è ridotto , che dopo «seni espansa sopra superficie pulite 
di argento in Lamine estremamente sottili, Svaniac 
negli Annali del i833 a pag. i5r. 



9 



C, UL Delle recenti ipotesi di calorie; raggiante di Melloni, eolle quali ha 
preteso ipiegiire il femmina Mia sollecita scomparsa della neve M'orno l 

i. Il Sie- MnrainiiioMslloDi in Bn l«Oirlio>lDÌI.Wil 0 nella BtbHolhèque 
Vmcrieke 1838. Mai p. i 0 i) nell'olio di contesane ci* le comniii teorìe rier- 
iilU del calore non rendono ragione ilei fenomeni qui sopra riassunti nel $. 1. 
di sooropaua. della aere per azione dei corpi percossi dai raggi del «le , ha pi» 
Iran egli spiegarli eoo una sui recente leoni di calore raggiarne , alla quale ha 
dedicato esci mirarne Pie tatto né alesso; ed io ci ho rispoeto negli Annali del 
iB38,p. i38,riferej.domiauna serie di precedenti mici artìcoli degli anni iB i.', . 
.B3f> co' quali ho svelala la insiusiatcnin della sua ipotesi secondo die sortivano 

Lione da luì data con quella ipolesi dei fenomeni in discorso. P " 

Ora poi ccl confronto delle altre mie osservaaioni esposte al $- 11. sul I ef- 
fetto analoga che operarono gli alberi aitila piota, in caio di siccil.'i , seiiifre più 

a. Colle sue numerosissima esperienze fatte con Ire o qaaTtro sorgenti di- 
verse di calore, con corni IraamritePti il calore raggiante , e colla pila Termo- 
elettrica, risullaTa ehe i raggi di calore soffrìssero nel passaggio pei corpi tra- 
smittenti tali raodificaiioni per cui posta la stessa intensità fossero più o meno 
alti secondo le diverse sanarne di cui emergevano a passare ulteriormente per 
una data aostauia. Mentre ciò era spicgaLdlo collo diverse sostanze trasportate 
dai raggi di cui ho dato un saggio negli Annali iB34, p. 109; e come ho detto 

.Hi]]ip.i-io '-In 1 vi siano raggi eterogenei di calore ad esempio di quelli della luce , 

lasciaci passare altri secondo le diurse qualità , e chiamò diatermamia quella 
supposta coloroiianc calorifica intuibile ( vedi negli Annali l836 p. 3a6). 

[Commissari destinali dall'Accademia di Parigi all'esame delle esperienze 
dello deduainni del Melloni linnno formata essi medesimi una teoria alquanto 
diversa, ma ancora meno determinata e intelligibile di quella, del Melloni, chia- 
mandola definizione dei flussi calorifici raggianti, dalla fluole nuli' altro si rac- 
coglie se non che la idea oscura che un filetto calorìfico ora aia semplice per 
una data sostanti 1rasra.tien.te , ora sia composto per un' altra, ote si trova di- 
viso in eletti d'ineguale assorbimento t e che tanto ciascun fuetto quanto il fluì. 

cangiiDjenio ohe quello della intensità (Annali .836 , p. 1 . t, 1 64 > Ma come par- 
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■job , c deduccndota in astrailo dalle di™» inUW- 
1, per poi attribuirla «oche a intenjità eguali 7 Non 



»rli di quel!" essenziale 



«pariante la di 



la verità ; e adduswra rial loro rapporto quattro esperlenie che furono in qua- 
111 Annali aiialinauj trovandolo incondudeniì ( i83G p. 167 ). 

Più di remilo poi il Sig. Draper ( Biblioth. Univ. iSÌol Aoùl p. &oS ) con 
sarnplicisaime ed evidenti esperienze ha dimostrato il contrario di quella suppo- 
sizione 1 volo a dire ha trovato eno Lo forre magnetiche deviatoci del galvano- 

ptuzionali alle intensità del calore da «ti hanno origine; il eh» Bastava a rove- 
sciare tutte le deduiinnì sistematiche del Melloni tr 
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'ludenle die non fu accompagnala ncppisrp di ui» Invola, dove si potesse <e- 



3. Si é dello ( ti." i ) che il Melloni fondò il tuo sistema delle insensibili 
qualità diverte di raggi costituenti colorazioni calorifiche ad «empio delle lu- 




tano adonto rispetto ai raggi ddia lucn 

Ma com'è poi clic ciascuno di que' corpi trasmette di più accendo Lo più 
ali* temperature dalle sorgenti, e insieme i raggi di calore delle più alte tempe- 
rature sono anche i più ri frangibili? Ecco allora la tratti] issiune, 0 1" aasorbir 
mento compierci erniario {li quella assieme colli riflessione, Don più dipendenti 
dalle qualità dai reggi ma dalla intensità , «alia dalle temperature. 11 Melloni lia 

diffusa memoria nella BìbUath. Unir. llBo. Stpltmlire p. 1Ó6 intitolata ancore 
Comideruzioni ed Eiperìenxe sulla dtultrtnantia o colorazione r.-i/nn/ir-ti. N on 
e questo il luogo di analizzare per minuto quella Memoria, non essendo ciò 
necessario eli' oggetto presente di sopra indicalo {n.° I J 

Basti -intanto accennare che in quella Memoria restano effettivamente sep- 
pellite le diverso qualità nelle diverse intensità, dei raggi calorifici \ ossia la.qun- 

raggi di basse temperature in maggior proporzione ebe di alle, ossia di meno 
rifrangibili che di più rifrangibili , per islcbiliro una corrispondenza coi cor|u 
che Uatmetlono i raggi meno rinfrangibili gialli c rossi della luce, ha credulo 
trovarla nel «al gemma coperto di nerofumo. . . 

Si noti che secondo le sue esperienze il sai gemma trasmette quasi l' intiero 
dei raggi caloriCd di tutte le temperature , e eh' egh attribuisce al nerofumo . 
che lo ricopre meccanicamente, d' impartire al sai gemma la proprietà di pre- 
scegliere perla trasmissione J raggi dello basse temperature, ossia i meno ri- 
frangibili; quasiché quella sovrapposizione alterasse a guisa di una eorabiaa- 
ziooe chimica la natura e le proprietà della sostanza. 

Forbesgli ha opposto appunto che si tratta di una meccanica modificazio- 
ne della superficie ; ma il Melloni lo nega in altra sua Memoria (Panala de Chi- 
mie et di Pfysiquc l&jo. Dicembre p. 3 ; 4J ritenendo invece |- assurdo , die il 
nerofumo sovrapposto modifichi realmente 1' azione della sostanza dello stesso 
al gemma sui raggi del calore , rendendolo più allo a trasmettere i raggi me- 
no rifrangibili , ossia di basse temperature. Fatto e che la pretesa trasmissione 
per mezzo del sai gemma affumicato dei raggi di calore di basa sorgente in 
maggior proporzione di quelli di sorgente più alla, è una illusione dipendente 
dal non nere giustamente apprezzate le intensità dei raggi incìdenti sopra il sai 
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gemma , Irapposto Ira le surgenti e la pila , dopo avere resi equivalenti cpiellì 
indorili immediatamente sulla pila, regolando le distaine; illusione di coi è 
facile accorgersi ben considerando la relali.a esperienza. 

Ilei reslo nella Memoria di coi ai parla, per adattate il sistema dei supposti 
raggi eterogenei di calore alle maggiori e minori Irnsai ed alfe inassiori 

.1 .Melloni viene in sostanza ad abolire quelle diverse qualità, 1 
eguali, che avea dedotte nelle precorlenli Memorie, e viene ai immedesimare le 
diverse egualità eoi diversi gradi d' intensità , trasformando così il sistema , ben- 
ché ne ritenga il nome , come già per «sere scurissimo e indeterminato è tra- 
sformabile a piacere. 

i. Com'è poi dei corpi che non trasmettono , chiamati dall'autore nrerma- 
ai, mentre chiamò ,Ii„lsnii,mi i traslitterili! Quelli che non trasmettano assor- 
bono però ed emettono, e conducono, e riuettouo il calore. 

Se por il primo sistema, vi era scelta di quanta di raggi per la trasmissio- 
ne, e dì altre qualità per l'assorbimento , secondo la natura delle sostarne, in 
virtù dille loro colorane*,! calorifiche, le stesse clorazioni calorifiche vi do- 
vrebbero essere anche per l' assorbimento dei corpi non 



me già Inaia anche pei trasmittenti, dal fatto della maggiore trasmissione e ri- 
frangibili la secondo la maggior temperatura di sorgente. La riflessione e per 
ogni sorta di raggi senza scelto. Per la riflessione e per la conducibilità non vi 
è differenza, da qualità a qualità. E per l'assorbimento colla successiva emissio- 
ne ì Qui fermiamoci. Ecco le distinzioni introdotte da Melloni con sua Memoria 
nella Bibliolk Vwv. iSJo. Novembre p. rfo, Non gii che vi sia scelta di qua- 
lità di raggi assorbite secondo la natura delle sostanze, ma toma in campo la 
di minzione fra le altee le basse temperature delle sorgenti. 

In primo luogo quel nerofumo che collocato sopra il sai gemma serve, se- 
condo Ini, a far trasmettere in maggiore proporziona raggi (li basse che <li 

^ùi,[j-.l.liLl.iri.i • :■: siu.*l> , 'L'i i.i: || i.lIh: in l..L;.iila i rji^^i ili ogni quilili , 
ossia di ogni temperatura ; giacché ormai le qualità sono confuse colle quanbt». 

Poi vengono i corpi bianchi in genere. Neppur questi fatino scelta di qua- 
lità tU raggi, 11 Melloni con 
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« speculare dello superficie pillilo toltine 

ni della superficie! Ma nella dispersone Melloni 
ò prodotta anche dalla riflessione 
d che la produca. Dunque mescolatila di 
ialiti occulta. 

io al supposto fallo della forte dispersione dei corpi bianchi pei 
raggi d' iucandeacenia , * della debolo dispersione pei raggi di basse temperati!, 
re. CoDjeguHira immediala saià che sia in debole proporiione l'assorbimento 
dei corpi bianchi pel raggi d 1 iaundewDU , e che sia farla la proporiione ili 

Ecco ancora confuso le qualità colle quantità, 0 cambiata il sistema pri- 
mitivo , sistema che non sussiste più neppure pei corpi trasmittenti , dopo che 
ai è donilo anche in quelli confondere lo qualità colle intensità per In maggiore- 
trasmissione e refezione secondo la elevazione di temperatura della sorgente. 

gli stoni di Melloni di adattarlo ai fenomeni , < 



rsggi incidenti secondo che è elevala la temperalura di sorgente; ma invece 
hanno comune col nerofumo la proprietà di essere indifferenti anche agli 
•leali gradi di temperatura delle sorgenti per la proporiione da disperdere. Non 
li parli poi di qualità di ruggii ' melnlii non le riconoscono per niente In con- 
fronto del nerofumo vi e la differenza che questo assorbe quasi la lo 
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metri ail alcool, 0 nitro liquido diafano, con entelli n mercurio, 1 primi Far*li- 
liifro lolla di quali Li di raggi , i «coniti nò. É quello un' oggetto che il Signor 
Melloni ha sfuggitole non ha ancori dello coni' egli togli: che si comportino, 
■ ■ " re delle 



surgelili, i corpi aeriformi, 

IME sono in succinto le ipotesi delle moltiplicate memorie del Sig. Melloni, 
K chiarissimo che l'immaginalo sistema di raggi eterogenei di calore, a imila- 
linue di quelli della luce, non è adattabile uè ai fenomeni delle crescenti tra- 
smissioni e rifratiolll secondo le temperature delle sorgenti , né agli effetti della 
riflessione a dispersione , né a quelli della conducibilllà, uè a quelli degli anor. 

struggere col confronto di qi 



Quando il sig. Melloni col suo articolo nella Bihlioth. Univ. dia» nel 
$. HI. n,' i , lolle rendere ragione colla sua teoria degli effetti sulla neve delle 
piante per diione dei raggi delsole riassunti nel j. I, aveva pubblicalo soltanto la 



iwrché le slesse qualità di raggi, e in più abbondanza , vi erano anche nei raggi 
direlti sullo i quali la neve dura di più. Inoltre le mie etperienie avevano di- 
piante, il che escludeva intieramente la spiegazione 'lei Melloni , il quale vuole 
faro del calure c deliri hit': dui ji^.aili ilislinli. luiiiie le i^pcricnic eh" egli uvea 
addotte, D erano analoghe a quelle dello piante sulla neve, per essere accompa- 
gnale sempre da aiioni preliminari della luce, o erano molto equivoche per l'in- 
tervento dell'aria riscaldata. Tutto questo nella mia riiposla in quelli Annali 
del ,m p. IÌ9. 

Oro poi che colla sua Memoria qui sopra citala (J. HI n.« &), telativi, ai 
corpi nou trasmittcn ti, assegnò ai corpi bianchi la proprietà di disperdere molta 
parte, e quindi assorbirne poca ,. dei raggi di temperature d'incandcsccim, e 
al contrario di disperderne poca e assorbirne molta dei raggi di buse tempe- 
rature, s'intende meglio cosa abbia voluto dire colla sui spiegaiione circa gli 
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